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Lo scorso 29 gennaio, Legacoop, Confcooperative ed Agci, nell’Assemblea Nazionale dell’Alleanza delle Cooperative Italiane (ACI), hanno approvato una risoluzione che impegna le tre Centrali a dare vita ad un unico soggetto di rappresentanza.

In un periodo di estrema frammentazione della rappresentanza politica e sindacale, le cooperative scelgono la via dell’unità per rendere più forte quella che, giustamente, viene definita « economia sociale di mercato ». Sarà una vera rivoluzione che, nel giro di qualche anno, ci porterà alla costituzione di una nuova, grande centrale di rappresentanza, con le sue articolazioni territorali e settoriali, che darà voce al 90% delle cooperative italiane e che, insieme al mondo del terzo settore, già rappresenta una parte rilevante dell’economia nazionale.

Anche in Campania, dunque, dopo che per anni Agci, Confcooperative e Legacoop hanno attivamente lavorato insieme per progetti, su temi ed obiettivi comuni, si ufficializza e si formalizza un percorso che, pur nelle differenze, si era di fatto avviato e che porta oggi alla costituzione di un Coordinamento Permanente dell’Alleanza delle Cooperative Italiane Campania. Naturalmente, il cammino è solo all’inizio ma, nell’interesse delle cooperative associate, si dovrà lavorare ad una maggiore e rapida integrazione tra le nostre Cooperative in ogni settore.
Crediamo che il processo di integrazione ci aiuterà a raggiungere risultati sempre più ambiziosi ed avrà l’effetto di qualificare ulteriormente la cooperazione come interlocutore affidabile, che possa esprimere la propria autonoma presenza su tutti i tavoli di concertazione. Un percorso che dovremo affrontare tutti insieme, in maniera umile ed intelligente, con spirito critico e, soprattutto, tensione unitaria, per sostenere un’idea di impresa che sappia ancora essere strumento di emancipazione e di dignità sociale, tenendo a fondamento di ogni azione comune l’impegno a rispettare i valori cooperativi e la difesa e la diffusione della legalità.

Le criticità e le proposte della Cooperazione
Alla luce degli elementi di criticità economica e sociale che il nostro territorio esprime e che rimangono drammaticamente irrisolti, l’ACI Campania ritiene che la Regione abbia il dovere di darsi delle priorità per affrontare le difficoltà odierne e per raccogliere le opportunità che si presenteranno.

Come abbiamo più volte denunciato, la Regione Campania stenta ad utilizzare i fondi europei per la mancanza di una visione sistemica ed interegionale e di una strategia di ampio respiro. Purtroppo, in una fase come quella attuale, con il prolungarsi della crisi, i fondi Ue sono fra i pochi fondi pubblici disponibili subito e non utilizzarli è uno spreco intollerabile. In questa situazione di emergenza, abbiamo condiviso la scelta della Regione di adottare provvedimenti di accelerazione della spesa e di finanziare il finanziabile, ma non è così che si programma lo sviluppo. Occorre avviare, da subito, la riflessione sulla programmazione 2014-2020 per evitare ulteriori ritardi. E’ necessario prepararsi per tempo con una seria programmazione che tenga anche conto dello stato delle finanze regionali e dei vincoli derivanti dal patto di stabilità, evitando rallentamenti nella spesa per mancanza di fondi destinati al cofinanziamento

La domanda occupazionale e la definizione di un sistema di Welfare che preveda risposte concrete ai bisogni del territorio, sono questioni che meritano assoluta precedenza, anche perchè dare risposta a questi temi significa togliere terreno al sistema illegale di protezione sociale garantito dalla camorra.
In riferimento alle politiche sociali, ACI Campania ritiene che vada fatto uno sforzo straordinario per il finanziamento di un settore che non esprime solo la volontà di un sostegno caritatevole alle fasce più deboli della popolazione. Si tratta di compiere una scelta politica e riconoscere l’assistenza come diritto di cittadinanza e veicolo di aiuto all’emancipazione, prima che alla sopravvivenza. Purtroppo, di fronte ai tagli sempre più duri del governo in tema di politiche sociali, la Regione Campania continua a ridurre gli stanziamenti di Bilancio, ormai assolutamente insufficienti.

Qualsiasi strategia di sviluppo del Mezzogiorno e della Campania non può prescindere dalla valorizzazione delle ricchezze naturali, paesaggistiche, monumentali e storiche  presenti nel territorio. 
Il nostro ‘petrolio’ è la nostra terra: la sua bellezza, le sue produzioni, la sua cultura.

Dobbiamo rendere attrattive e fruibili per i turisti di tutto il mondo le nostre bellezze, ognuna per le sue specificità, ed il nostro immenso patrimonio, a partire dalla realizzazione di una moderna e funzionale logistica e da un sistema integrato dell’offerta turistica e culturale. Da questo punto di vista, siamo convinti che occorra valorizzare il nostro mare, rivedendo ed aggiornando l’intero sistema della depurazione e degli scarichi, così come è necessario potenziare il sistema portuale, a partire dal porto di Napoli che, in mancanza di investimenti e di una guida stabile, sta morendo lentamente. La nostra regione dovrà sapersi dotare di un vero sistema aereoportuale, attraverso il potenziamento dell’aereoporto di Salerno che, in sinergia e non in concorrenza con lo scalo di Capodichino, possa fortemente incrementare il trasporto veloce da e per la Campania.

Siamo convinti che il compito delle Amministrazioni campane, a partire da quella regionale, sia il recupero dell’importanza dell’arte e della cultura, al di fuori delle speculazioni commerciali, informando le scelte politiche ad una programmazione organica a lungo termine Una scelta strategica, che sappia muoversi sulla complessità presente sul territorio, assicurando ai progetti il tempo e le risorse necessarie per nascere ed affermarsi. Purtroppo, la politica sembra aver fatto scelte differenti, preferendo iniziative transitorie, a breve termine, senza il minimo sguardo di prospettiva, se non addirittura, nei casi peggiori, particolaristiche. Abbiamo bisogno di una inversione di tendenza, per dare spazio e opportunità anche ai nuovi talenti.
Quando parliamo delle ricchezze della Campania, non possiamo non pensare all’agricoltura, un settore strategico per lo sviluppo economico del nostro Paese, come della nostra regione. D’altro canto, in Campania, dall’antichità definita Felix per la sua fertilità, oggi assume finalmente centralità il tema della Dieta Mediterranea che è, appunto, alimentazione, agricoltura, ambiente. L’agricoltura, quindi, è ampiamente riconosciuta come un settore capace di produrre reddito e lavoro, indispensabile per affrontare i problemi della difesa del territorio e della tutela ambientale. Un valore forte quest’ultimo, che è diventata una altrettanto forte consapevolezza a causa della campagna mediatica dei mesi scorsi che, trattando indistintamente tematiche diverse quali i roghi in Terra di Lavoro e le pratiche illegali di smaltimento dei rifiuti in alcune aree della regione, anche a vocazione agricola, ha creato confusione, paura e sfiducia nei consumatori e vere e proprie azioni di boicottaggio dei prodotti campani.
Questo tema, come Centrali cooperative, lo abbiamo affrontato con determinazione all’interno di Agrinsieme, dove, al contrario, è emerso con forza che le attività agricole non sono il problema ma la soluzione, cioè la vera cura del territorio. Questo è il valore che riconosciamo alle cooperative agricole nostre associate, che operano dal settore ortofrutticolo a quello zootecnico, da quello vitivinicolo a quello olivicolo, da quello floricolo a quello tabacchicolo. 
Alla fine, anche con il sostegno dell’Assessorato regionale all’Agricoltura, siamo riusciti ad ottenere risultati importanti con l’approvazione di un decreto, successivamente convertito in legge, con il quale si è deciso di procedere alla mappatura dei territori interessati, si stanziano fondi per il controllo del territorio e la repressione degli illeciti, si autorizza la Regione all’utilizzo dei fondi europei e dei beni confiscati alla camorra per le bonifiche dei suoli.

Nonostante ciò, permangono riserve sulla programmazione degli eventi ed anche sulle modalità di utilizzo dei fondi per la promozione dell’agroalimentare campano, argomenti sui quali la Giunta regionale non ha aperto ancora alcun confronto.

Altrettanto importante è la definizione di una politica industriale regionale destinando le risorse ad  investimenti in ricerca, innovazione e sostegno alle energie alternative. Occorre sostenere gli investimenti produttivi delle piccole e medie imprese con misure semplici ed immediate sul modello della vecchia legge « Sabatini » per l’abbattimento degli interessi passivi sui finanziamenti per l’acquisto di beni produttivi.
Nel settore dell’urbanistica e dell’edilizia sociale, infine, si continuano a prevedere finanziamenti per operazioni immobiliari di cambio di destinazione d’uso ai sensi della legge n.19 e nessun sostegno per l’edilizia sociale in aree PEEP, dove sono impegnate decine di nostre cooperative associate. Occorre, in questo settore una forte inversione di tendenza che, a partire da una seria ricognizione sulla disponibilità di fondi, torni a finanziare abitazioni in affitto e/o in proprietà agevolata nei Comuni a più forte tensione abitativa dotati di strumenti urbanistici adeguati.

Per quanto riguarda la legislazione di interesse cooperativo, abbiamo conseguito insieme risultati importanti, ma registriamo, al contempo, forti ritardi e scelte sbagliate da parte della Regione. 

Il 21 dicembre 2012, il Consiglio Regionale, dopo un’attesa di quasi 20 anni, ha approvato la nuova Legge Regionale, n. 37, sulla « Disciplina, per la promozione, il sostegno e lo sviluppo della Cooperazione in Campania ». Una buona Legge, in linea con le normative europee, che ha suscitato, giustamente, entusiasmo in tutto il mondo della cooperazione campana.

Nel dispositivo della legge si prevede che qualsiasi misura di sostegno debba passare al vaglio della Consulta prevista dalla stessa ma, a quasi un anno e mezzo di distanza, la Regione non ha provveduto alla nomina dei componenti. Ci troviamo in una situazione paradossale per la quale non abbiamo più i benefici della vecchia legge, oramai abrogata, e non possiamo richiedere i benefici della nuova perchè manca l’organismo di valutazione delle istanze. Si tratta di una situazione gravissima, che vede una vera e propria omissione di atti dovuti.

L’iter della Legge regionale sulla cooperazione sociale continua ad essere lentissimo: la VI Commissione ha provveduto all’approvazione del testo unificato che, speriamo andrà presto all’approvazione del Consiglio. Sul versante della Pesca, la Legge di riordino del settore sembra definitivamente arenata. Per quanto riguarda il cinema indipendente, l’iter di approvazione della legge regionale, dopo una partenza che pareva promettente è da tempo bloccato.
All’inizio del 2014 è stata promulgata la L. R. n. 1 del 2014, testo unico del settore distributivo della Regione Campania che non ci sembra raccolga le esigenze di modernizzazione e di liberalizzazione del settore. Il testo in esame contiene ancora delle criticità non risolte, infatti non ci sembra che sia completamente espressa la definizione di criteri regionali per la programmazione urbanistica dei nuovi insediamenti commerciali. La logica complessiva della legge, inoltre, prevede ogni tipo di facilitazione per il vicinato, mentre le superfici medie e grandi sono fortemente vincolate ed è previsto per il loro insediamento la realizzazione di servizi spesso molto costosi. Riteniamo che, se pure l’impatto territoriale e ambientale delle grandi superfici può rappresentare una giusta preoccupazione, non si possono penalizzare iniquamente i format del supermercato di prossimità e del superstore che costituiscono la formula distributiva più diffusa nel nostro paese e nella nostra regione e contribuiscono a rallentare l’inflazione ed a calmierare i prezzi.

L’Alleanza delle Cooperative Italiane in Campania e nel Mezzogiorno

Se i dati macroeconomici e le previsioni per il 2014 segnalano una lieve tendenza alla crescita del PIL nazionale, questo non si verifica nel Mezzogiorno d’Italia. Purtroppo, assistiamo al crescere del divario tra il Centro-Nord ed il Sud del Paese e ci sembra chiaro che, se non si innesca un processo di crescita nelle regioni meridionali, l’economia nazionale resterà stagnante.
In questo quadro, la Cooperazione campana e meridionale può giocare un grande ruolo nella promozione di nuove possibilità occupazionali e di sviluppo. Grandi opportunità si aprono nel Mezzogiorno per le imprese di tutta Italia, grazie alla presenza di ingenti risorse europee. In un’ottica di complessiva crescita del sistema cooperativo, occorrerà pertanto attivare una seria interlocuzione della cooperazione meridionale con le grandi cooperative del Centro-Nord. 

Dire che le cooperative italiane contribuiscono al 10% del PIL non basta a dare loro un orientamento futuro. È noto che la Campania ha ancora un insufficiente tasso di evoluzione (natalità meno mortalità) d’imprese cooperative giovanili e non rispetto all’andamento nazionale e anche se negli ultimi tempi gli standard di livello di domanda cooperativa sono cresciuti sensibilmente, continuano tuttavia a produrre una cooperazione debole. Ci troviamo dinanzi ad impulsi imprenditoriali che non riescono a realizzare nei territori quei cambiamenti attesi e tanto auspicati dalle prospettive ed aspettative naturali che le idee e i principi mutualistici producono.

Questa la situazione complessiva del tasso di evoluzione del nostro territorio:
	
	Imprese Giovanili Cooperative
	Cooperative

	
	Tasso Natalità
	Tasso Mortalità
	Tasso Evoluzione
	Tasso Natalità
	Tasso Mortalità
	Tasso Evoluzione

	Campania
	13,4
	2,7
	10,7
	4,6
	2,8
	1,8

	Italia
	14,7
	2,4
	12,2
	5,2
	2,9
	2,3


Il tasso positivo di evoluzione del mondo della cooperazione, come prima esposto, è caratterizzato da grande fragilità. Fragilità che si riscontra non solo nella cooperazione di recente costituzione, ma anche, a causa della crisi di questi ultimi anni, nella cooperazione di lungo corso che credevamo al sicuro dalle mareggiate e dalle tempeste. 
Siamo in una fase di profonde mutazioni nell’economia e nella dimensione sociale. Mutazioni che non risparmiano la cooperazione, anzi la investono profondamente in particolare laddove le nostre cooperative hanno una forte dipendenza dalla spesa pubblica che più di ogni altra è soggetta a forte stress e forti cambiamenti nella composizione e nella destinazione. Di certo si prefigura una minore presenza di "pubblico" nel nostro futuro, sia come risorse impiegate che come gestione di servizi. Un orientamento che oggi si esprime rozzamente con i tagli e i ritardi nei pagamenti: meno risorse, meno capacità di copertura e meno servizi ai Cittadini, almeno nelle forme e modalità tradizionali.

Vogliamo dare alle nostre associate la possibilità di essere protagoniste di una proposta innovativa, che oltre a consolidare i servizi in atto, punti ad attivare processi e percorsi di innovazione (ambiente, agricoltura, housing sociale, energie rinnovabili) che diano alle stesse la possibilità di affermarsi su mercati emergenti e non del tutto esplorati. Occorre avviare, con il sostegno del movimento nazionale, un processo per il quale, in tutto il Meridione, la cooperazione possa finalmente diventare quella spinta reale di crescita e di occupazione tanto invocata, volano di sviluppo e preziosa risorsa di competenze.
*********
La crisi economica degli ultimi anni, ha prodotto paura, sfiducia, disgregazione nella politica e nella società ma, come è spesso accaduto nella sua storia ultracentenaria, la Cooperazione va in controtendenza. 
Non ci piace la società dell’individualismo sfrenato. Abbiamo deciso di stare insieme come stanno insieme i soci delle nostre Cooperative che hanno scelto di fare impresa in maniera democratica e collaborativa.
L’Associazione delle Cooperative Italiane è anche un modo per contare di più, ma è soprattutto un modo di vedere le cose.
Insieme saremo più forti, nella democrazia e nella solidarietà.

Napoli, 24 luglio 2014
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